














































VITA DI PARTITO 

Spontaneità e responsabilità 

La Conferenza dai Triumvirati insumezio­
nali del Partito, conchiusasi il 7 novembre in 
una. città dell'Italia occupata, ha tirato il bi­
lancio politico e organizzativo di un anno di 
attività delle nostre organizzazioni. 

Vogliamo qui riassumere questo bilancio in 
due sole cifret; da 6000 nel settembre 1943, il 
numero degli iscritti al Partito dell'Italia oc­
cupata era già salito ad oltre 70.000 al momen­
to della Conferenza e si a.vviava rapidamente 
ai 100.000. Basta meditare queste ci/re per in­
tendere l'irruportanzltl e la complessità dei pro­
blemi che la Conferenza ha affrontato. Con la 
sua forza, per il suo apporto e per la sua fun­
zione d'avanguardia nella lotta di liberazion-e. 
il Partito della classe operaia assolve ad una 
funzione nazionale, che gl'impone una deci­
siva responsabilità. E quel che ha caratteriz­
zato appunto i lavori della Conferenza, è sta­
lo il senso di responsabilità con il quale il 
Partito, n,el suo complesso ha affrontato i com­
piti della guerra e del r.i.nnovamento democra­
tico del Paese. 

Occorre che questo senso di responsabilità 
divenga un patrimonio comune di tutti i nostri 
militanti, di ogni singolo compagno, di ogni 
organizzazione di Partito. Ogni compagno deve 
sentire la reponsabilità che gli viene dall' e·s­
sere mem.bro del Partito che è l' avangna7·dia 
della classe operaia e di tutto il popolo: Non 
basta che il Partito abbia una giusta linea po­
litica, occorre soprattutto saperla realizzare. E 
questo diperule da og.nun.o di noi, dal senso 
di responsabilità di ogni compagno, che deve 
imparare a parlare e agire in pieno occordo 
con la politica del Partito. 

Su questi com,piti della formazione e della 
educazizone dei quadri, la Conferenza si è 
particolarmente soffermata; e nella discussio­
ne s-ono affiorati con evidenzaz alcuni degli 
ostacoli che ancora si oppongono, nelle nostre 
orgaiLizzazioni, ad una piena comprensione del­

del Partito, della sue» responsabilità. 
della responsabilità di ciascuno dei suoi mili­
tanti. E' apparso chiaro che non si possono 
superare questi ostacoli, non si può svoll.{err> 
una seria lotta contro le resistenz.e attesiste e 
settarie che ancora ostacolano zlz realizzazione 
della politica del Partito: se 11>0n. si reagisce 
contro ogni concessione alla teoria e alla pra· 
tica della spontaneità del movimento, se non 
si rafforza in ogni compagno in ol{n.i organiz­
za:z;ione, il senso rklla funzione e della respon­
sabilità del Partito. 

* * * 
Qual' è la teoria e la- pratica delle concession:i 

uUa spontaneità· del mm;imento dellP J11'1Sse ? 
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<t La teoria della spontaneità - ha scritto 
Stalin - è la teoria dell'opportunismo, la teo­
ria del culto della spontaneità del movimenliD 
operaio, la teor.ia della negazione dii fatto del­
la funzione dell'avanguardia della 
classe operaia, del partito delle» classe opera­
ia ... La teoria del culto dèlla spontaneità si 
oppone decisamente a che venga dato al mo­
vimento spontaneo un carattere cosciente a che, 
esso si diriga secondo un piano; si oppone a 
che ril partito prenda la direzione del movi­
mento. Essa intende che gli elementi coscienti 
rwn debbano impedire al movimento di an­
dare per la .ma strade», essa vuole che il Par­
tito si limiti a registrare il movimento spon­
taneo ed a trascinarsi Òlla coda di esso. La 
teoria della spontaneità è la teoria della sotto­
valutazione dell'elemento cosciente · nel movi­
mento, l'ideologia del « codismo >> la base to­
gica dell'opportunismo di ogtLi sorta >>. 

La teoria e la pratica opJortunistica delle 
conoessioni spontaneità del movimento del­
le masse è vecchia quanto il rnwvime.nto ope­
raio stesso. Il movi,mento operaio è nato e si 
sviluppa in seno alla sol{età borghese. Abban­
donarlo alla « spontaneità>>, significa, di frotta , 
abbandonarlo senza difesa all'influenza domi­
nante in questa sooietà, all'influenza della bor­
gkesia. 

Il Partito bolscevico, i Partiti comunisti, so­
no ·sorti e si sono rafforzati in una lotta con­
seguente contro questa teoria e qztJesta pratica 
opportunistica dei vecchi Partiti della II ln­
tJernazionale. Ma la teoria e la pratica delLe 
concessioni alla spontwzeità, che è il prodotto 
dell'influenza borghese nel movimento opera­
io, riaffiora sempre in forme nuove, e in for­
me nuove s'infiltra sin. nelle file del nostro 
Partito. 

Le residue resistenze attesiste sono oggi, nel­
le nostre file, una delle forme sotto le quali 
si presentano· le concessioni opportunistiche 
alla teoria della spontaneità del movimento. 
E non parliamo solo dell' attesismo dei pigri 
o dei paurosi (per questi non vi dovrebbe es­
sere posto nel nostro Partito) di un attesismo 
più sottile, che si m.ascherw magari sotto frasi 
di «sinistra». <<Le masse oramai, dicono cer· 
ti compagni, non. vogliono più agitazioni eco­
rwmiche e rivendicative; o lo sciopero insur­

o niente >>. Di fronte alle difficoltà 
di una lotta continuata, è inevitabile che gli 
strrti d'animo ed il movimento delle masse su­
biscano degli altJi e bassi; in determinati mo­
m.enti può anche avvenire che nella massa sj 
rilevino dei fenomeni di stanchezza. Ma u:r1 
comunista, u.n membro dell'avanguardia della 
classe ope1:aia, non può limitarsi a registrare 



·questi fenomeni o ques"bi sintomi. Un elemenw 
eosciente delle condizioni di sviluppo del mo­
Piment.o non può ·limitarsi a registrare gli alti 
e bassi, deve trovare le forme nuoV1e in cui, 
nelle condizioni nuove le maJSse possano es­
sere condotte alla lotta. Agire altrimenti signi­
fica abbandonare il movimento delle masse alla 
sua spontaneità, all'influen~a del nemico, ri­
nunziare alla funzione dirigente del Partito. 

Manifestazioni analoghe di concessioni atte­
siste alla teoria della « spontaneità » si riscon· 
lrano nel campo della guerra partigiana. Non 
sempre, da parte di tutti i nostri wmpagni, 
vi è una reazione sufficiente alle tendenze at· 
tesiste o capitolarde ad una {< smobilitaz"ion-e 
invernale », che il nemico cerca di infiltrare 
nelle formazioni. Anche qui, certo, non 11Uin· 

ca1110 le difficoltà obbieuive. Anche quì, e più 
che mai, i nostri compagni debbono preoccu­
parsi degLi stati d'animo e lklle concrete ne­
cessità della 11UllSsa dei cÒm.battenti. Ma questa 
massa stessa sa bene che la via della lotta è 
oggi la sola via possibile, e un compagno, un 
elemento cosciente delle condizioni generali 
èel movimento, deve trovare sul terreno della 
ilotta le /orme nuove di resistenza e di raffor­
zamento del nwvinwnto par~igiano. Agire al­
u-imenti significa abbandonare il movimento 
alle tendenze « spontanee », significa abbando­
llarlo all'influenza del nemico e alla disgre­
gazione, significa rinunciare alla funzione di­
r.igente del Partito. 

In altri casi, le ooncessioni opportunistiche 
alla teoria della spontaneità si manifestano nel­
la incomprensione della funzione del PcrrtJito 
come Stato maggiore della lotta della classe 
operaia e di tutto il popolo, che deve dirigere 
e coordinare l'azione secondo gli interessi ge­
nerali lkl movimento. 

In un J'lecente sciopero generale in una gran­
de città dell'Italia occupata, in un importante 
stabilimento l'azione operaia ii è urtata contro 
il rapido interventò repressivo del nemico. La· 
nostra cellula di fabbrica non ha tratto dal lo­
cale insuccesso dell' u.rzione la giusta lezione; 
che occorreva cioè preparare più accuratamente 
lo 3oiopero, ed organizzare la difesa degli scio­
peranti contro un eventuale intervento repres­
sivo. Ha concluso invece che era sta'lo un er­
rore scartenare l'azione generale. 

Cosa significa un atteggiamento del geneTP.! 
Significa sottovalutare la funzione del Partita 
come Stato maggiore della lotta della classe 
operaia e di tutto il popolo, che deve dirigerne 
e coordinarne l'azione secondo gli interes·si ge­
nerali del movimento. Bisognava certo, anzi­
tutto, curar meglio la preparazione dello scio­
pero anche in quell'importante stabilimento. 
Ma non si poteva subordinare lo scatenamento 
di una agitazione necessaria e fempestiva alla 
buona preparazì,one dell'azione in un singolo 
settore. Nell'interesse generale del movimento, 
uno Stato Ma~giore deve talora dar battaglia 

anche a costo di sacrifici in questo o quel setJ· 
3ore dellllJ lotta. Agire altrimenti significhereb­
be rinunziare alla sua funzione di Stato Ma~­
giore, che ha appunto la visione degli interessi 
generali della lotta, significherebbe abbando­
nare il movimento alla sua disordinata spon­
taneità. 

* * * 
Unu. forma particolarmente pericolosa delle 

concessioni alla teoria della spontaneità è an­
cora quella che si presentllJ sotto forma di r~­
sis,enza settaria alla realizzazione della politi: 
ca nazionale e unitaria del Partite. « Va bene 
la politica del Partito, dicono e pensano certi 
compagni, · noi l'applichiamo con disciplina e 
con convinzione. Ma è ùmtile: da noi, la mas­
sa d.egli operai vede rosso. E' inutile di andare 
Q parlar loro di lotta per l'indipendenza o tli 
democru.rzia progressiva. Quello che vogliono, 
da noi, gli operai, è il comunismo, come in 
Russia, che sanno che va qene ». 

E va bene, infatti, e tlion saremo certo noi 
.. dar torte a quelle masse di operai, di con­
~adini e di intellettuali che vedono nel comu­
uismo la soluzizon~ storica dei problemi del 
nostro Poose. Ma diamo torto a quei comp«· 
gni, a quei membri del Partito, che si limi­
tano a registrare ed a far loro le concezioni e 
le aspirazioni indifjeren~iate delle masse, che 
rinunziano di fatto, col loro atteggiamento, • 
mobilitarle ed l1J guidarle sulla via della lortJ 
concreta realizzazione. 

E' fzwr di dubbio che in larghi stra~i delle 
masse lavoratrici, l'esper.ienza catastrofica di 
un capitalisnw esoso, incapace di assicurare 
le più elementari concessioni di vita al popolo 
italiano, genera una spontanea ed elementare 
u,spirazione ad una immediata e radicale tra­
sformazione sociale. Queste concezioni c que­
ste aspirazioni sono una forza del movimento 
operaio e popolare, sono una forza del comu­
nismo. Ma si tratta, attrOJVerso una azione co­
sciente di ·direzione svolta dal partito, di in· 
canalare entro i limiti consentiti dalle condi-

. z.ioni generali e dai rapporti di forza la spon­
tanea spinta di classe per realizzare quegli ob· 
biettivi che sono di possibile raggiungimento 
per la classe operaia e per tutto il pqpolo nel 
dato mcmento, e che permetta alla classe ope· 
raia di avviarsi verso· la realizzllJZione delle su..e 
aspirazioni storiche al socialismo. E' com-pito 
del Partito, dell'avanguardia, dell'elemento co­
sciente, riconoscere i limiti e le condizioni del• 
~a concreta reiJJlizzazione di queste aspirazioni. 
Si son mai domandati certi compagni, se poi 
davvero, anche «da loro», la maggioranza de­
gli operai « ve.de rosso?» Si son ~ai doman· 
dati se, accanto agli operai della loro fabbrica, 
o della loro città, non vi sono altr~ masse di 
operai cke la pensano diversamente? Non si 
sono mai domandati se accanto agli operai, nel­
la loro stessa città, o in tutta Italia, non vi 
sono altre decisive masse popolari, elie si trat­
ta ancora di conquistare alla lotta della clas-



se operaia? Han UJnsidertlto la concreto situo.­
zione na:.ionale e intJernazionale in cui la n.o· 
stra lotta oggi $Ì svolge? 

«Ma, da noi, ripetono certi compagni, la 
mas$a degli operai la pensa oosì: Ebbene; ma 
il Partito ,appunto, rwn è la 17UU!Sa, è l'avan­
Juardia cosciente e organizzata, è lo Stato Mag­
liore che deve avere la visione generale degli 
interessi e delle possibilità della lotta . ll Partito 
c'è appunw per vedere che da voi, forse, le 
eose stanno eosì, i rapporti di forza sorw quali 
voi U descrivet.e; ma che altrove, nel compples­
eo, son diversi. Su questa visione generale de-

f 

gli interessi e ddle possibilità del moviment. 
operaio il Partito fonda la sua politica, il szw 
piano strategico; n.on si lavora per gli ime· 
ressi generali del movimento operaio, non s-i 
lavora per il comunismo, se non si lavora ru!X 
quadro di quesw piano e di questa politica, 
se ci si abbandona alla spontaneità delle masse . 
Alla sp-ontaneità dell'attesismo opportu"'"ta, 
come a quello del radicalismo elementare del­
le masse, ogni compagno deve rea15ire col sen· 
so di responsabilità, di un membro coscien~ 
dell''avangUa.rdia dello Staw Maggiore tleU. 
classe operaia. 
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